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li 13 maggio dello scorso anno si è costituito nel Vicino Oriente 

1 

un nuovo stato. L'Emirato della Transgiordania, che dipendeva 
dall'Inghilterra come parte in·tegrante prima, autonoma poi, del 
mandato sulla Palestina, è qivenuto un Regno indipendente. Con 
pittoresco cerimoniale, salutato da 101 colpi di cannone, l'Emiro 
Abdalla ibn el-Husein è salito al trono come primo re della TranS­
giordania: 

L'avvenimento1 non privo di un certo intere~ fornisce lo 
spunto perdare un brevè sguardo agli aspetti 6.sici, ecònomici, an-
tròp~ci d-l questo nuovo stato arabo: ·· 

ASPETTI FISICI. - La posizione geografica del territorio ci vien 
indicata dal suo stesso nome': Transgiordania, territorio situato ol­
tre, cioè ad oriente del fiume Giordano. La posizione geografica è 
già molto diversa rispetto a quella della Palestina. Qùest'ultima 
va infatti considerata ancora come una regione mediterranea, la 
Transgiordania è già per 111olti riguardi Arabia. Partecipe della 
struttura tabul~re, essa ci si presenta come un .altipiano, la cui al­
teua varia dai 500 ai 1500 metri. Tale altipiano si affo&sa _a occi­
dente al disotto del livello del mare verso la depressione formata 
dalla valle del Giordano, dal Mar Morto e dall'uadi el-Araba, men­
tre ad orien·te declina verso il deserto di Siria. La regione è lunga 
38o km. e larga da un minimo di 150 km. nella parte più stretta a 
un massimo di 380 in quella più larga. La figura assomiglia quasi ad 
una testa di cane, con il muso rivolto ad oriente, in modo da confi­
nare con l'Iraq e separare la Siria dall'Arabia, con funzione di bec 
de cana7'°d, riproducente in piccolo la figura della Siria settentrionale. 
A occidente è separata dal Mediterraneo dalla Palestina. A SO. 
si affaccia per breve tratto alla parte più settentrionale del Golfo di 
el-Aqaba, là dove Egitto, Palestina e Transgiordania vengono a toc­
carsi. 

Uarea totale, entro questi limiti, risulta press'a poco di go mila 
kmq. secondo le statistiche ufficiali, mentre altre fonti ti portano 
un'area alquanto maggiore (108 mila kmq.). Di essi circa 72.500 
kmq. sono ricoperti da steppe e da terreni deser.tici, mentre il resto 
(17.500) è costituito da una striscia di terreno che si presta all'inse­
diamento. Geograficamente questa parte, dove sj concentra maggior­
mente la popolazione, comprende zone diverse; da occiqente a orien-

Ball. s.c.1. . 11 161 



UN NUOVG STA'J'o' DEL VICINO OltmNT:! : LA TKANSGIO?U'!ANlA 

'te essa è costituita dalla depressione del Mar Mòrto e del Giçrpano, 
detta Gh6r (550 kmq.), da una regiqne montuosa è cç:iHinosa posta 

. a oriente-della depressione (6.700 kmq.), qa un altipiano che si esten­
de fino alla ferrovia dell'Higiaz (5 1250 kmq.), e, a S. del 30° parallelo, 
. da una regione sàbbiosa, chiamata el-Hasma, posta tra le colline di 
esh-Shera a nord e il Golfo di el-Aqaba a sud (5 mila kmq.), la quale 
presenta aspetti suoi propri. , 

L'idrogràfia superficiale risulta modesta. Il paese è attraversato 
da molte valli, ma sol·tanto nell'altipiano scorrono fiumi degni di 
menzione, i quali tuttavia hanno jl letto quasi sempr,e; asdutto, Essi 
sono il YarmOk, che costituisce per u.n tratto. il0 corìfifle con la Siria, 
il Yabb6k, affluente del Giordano, e l'Arnein, immissario del Mar 
Morto, i quali scorrono incassati jrÌ profonde gole. La zona arida \ 

. che ric;opre tutta la parte orientale del paese è .invece priva di corsi 
d'aèqua ed è interrotta solo da poche oasi (come el-Azraq e Giafr); 
~carso è pure il numero delle sorgenti (Bair, el-Hafar, el-Ummari, 
el-Khazn). 

Il clima presenta ancora, specie a occidente, caratteri mediter­
ranei, dato che a una stagione piovosa, che coincide con l'inverno, 
~goe una stagione secca, che dura da gi'ugno a settembre. Ad Am­
màn, che è la capitale e si trova a 792 m. s. m., la temperatura media 
di gennaio è di S'l1, qu'ella di agosto di 25°6 e la media annua di 17°S. 
La temperatura è jn · gran parte in funzione dell'altezza e quindi au­
menta sia verso la vallata del Giordano, sia verso oriente. La pioggia 
è di 6oo-700 mm. nei rilievi più alti, mèntre scende ad appena ~100 
mm. nel deserto orientale. 

· LA POPOLAZIONE. - In rapporto con l'estensione del suo territ0-
l'Ìo, che corrisponde a poco meno di un terzo di quello dell'Italia, 
la T.ransgiordania è assai poco popolata; ciò è dovuto soprattutto 
alla natura del suolo, in gran parte desertico e stepposo. Un censi­
mento vero e proprio della popolazione, date le difficoltà che deri­
vano dall'esistenza di gruppi numer~i di nomadi, .non è stato mai 
eseguito; il numero degli abitanti non può essere quindi indicato 
con precisione, ma solo approssimativamente. Un computo è stato 
effettuato durante l'ultima guerra. Quando nell'agosto del 1943 il 
razionamento fu introdotto in Transgiordania, risultò che circa, 305 
mila persone possedevaao le carte annonarie; in una seconda regi­
strazione, fatta nell'aprile seguente, sj giunse a 385 mila persone. 
Tenendo conto della tradizionale riluttanza degli abitanti a colla­
borare col gov~rno, come pure del desiderio di certa gente di assi­
curarsi più carte annonarie, la cifra media tra quelle sopra citate 
può essere assunta a rappresentare la popolazione. Tale cifra è quin­
di di 340 mila abitanti, di cui 180 mila nel distretto di Aglùn, 100 
mila in queHo del Belqa, 40 mila e 20 mii.a rispettivamente in quelli 
di el-Kerak e di Maan. Su un'area di go mila kmq., la densità risulta 
di. circa 4 persone per kmq. Tenendo poi conto che il territorio è 'in 
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gran parte desertico, se· si considera la popolazione in r<l;pport:o sol­
tanto all'area abitata (17.500 kmq.), la densità sale a 20 persone pèr 
kmq., includendo i nomadi e a 18 ab. escludendoli. Questa è ancora 
senza dubbio una media molto bassa in confronto a quella dei paesi 
vicini. Tale popolazione risulta poi tutt'altro che omogenea: accanto 
ad una maggioranza costituita da Arabi, vi sono infatti delle mino­
rnnze circasse, turche, druse, armene, e gli Arabi alla loro volta si 
suddividono in musulmani sunniti e arabi cristiani (questi ultimi 
in numero di circa 30 milà, ripartiti tra Greci ortoòossi; 19 mila, che 
cost~tuiscono la maggioranza, Cattolici, 5800, e Greci cattolici mal-. 
chi ti, 4300). 

Tra le principali minoranze val la pena di accennare alle pop~ 
laziòni caucasiche, che hanno abbandonato il paese originario al 
tempo dell'occupazione russa. Quando nel 1864 i Russi occuparono 
il Daghestan, una parte della popolazione musulmana preferì ab­
bandonare il paese e venne tdsferita c;la Abdul Hami<l II presso 
l'orlo orientale del territorio ottomano, a contatto coi Beduini. Dei 
primi coloni (Shishani), circa un migliaio vivono ora i-n Transgior­
d~ittfa, specie nei villaggi di Suweile (400), Zerqa (200) e Ruseifa · 
(150). Successivamente, dopo la' guerra russo-turca del 1877-78, se­
guirono gruppi di Circassi, che trovarono condizioni favorevoli di 
insediamento attorno ad Amman, che fu da essi ravvivata e dove 
tuttora risiedono in numero di circa 1700; altri si trovano a U àdi 
Sir (2 mila), Gerash (1500) e Naur. Queste popolazioni, avendo su­
bito ! 'influenza della Persia, a -differenza degli Arabi, professano la 
religione mus\llmana sciita. Minore importanza hanno gruppi di 
Drusi, quì rifugiatisi al tempo della grande ribellione del 1925-27, 
di Bahaisti, dediti all'agricoltura, ed insediati ad Adasie nella valle. 
clel ,Giordano, e di Armeni. 

Gli Arabi, musulmani o cristiani che siano, possono essere se­
dentari, seminomadi o nomadi. I sedentari (180 mila) coltivan0 la 
terra e vivono in case (come avviene nel distretto di Aglùn, in quello 
<li el~Belqà e di Maàn). I seminomadi (120 mila) coltivano la terra, 
ma vivono ancora in tende, conservando intatte le loro antiche con­
suetudini di vita tribalizia; essi si trovano particolarmente nume­
rosi ad el-Kerak, che è tutta abitata da seminomadi, mentre Maàn 
ha una maggioranza di tribù nomadi e una minoranza di sèmino-
madi. Infine v1 sono' i veri nomadi o beduini (40 mih~), che non 
hanno mai c0ltivato la terra, ma sono dediti esclusivamente alla 
pastorizia; ess, si spostano di luogo in luogo secondo le stagioni 
per trovare il pascolo al loro gregge e non hanno abbandonato del 
tutto la razzia, occupazione caratteristica del beduino e talora unico 
suo Ìnezzo per procurarsi' da vivere; essi trascorrono Ja loro vita nel 
deserto ad oriente della ferrovia del Higiaz. Pochi svernano· nella 
valle del Giordano, non senza prima averne ricevuto il conienso 
dalle tribù seminomadi di quei luoghi. 
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CENTRI ABITATI ATTUALI ED ANTICHI. - .Amman (5 mila ab.) è 
la capitale dell'intera regione e con el-Kerak, es-Salt e lrbid costi­
tuisce uno dei centri urbani con abitanti stabili; gli altri (Gerash, 
Madaba, et-Tafi.le, esh-Shobek, el-Aqaba, Maan, ecc.) non sono che 
dei villaggi, wn una popolazione in lieve aumento quando vi afflui­
scono temporaneamente i seminomad1. 

Da Gerusaiemme si giunge ad Amman per una buona strada 
automobilistica attraversando un paesaggio aspro e duro. La città si 
estende nella vallata del fiume Yabbòk, nel luogo dov~ era l'antica 
Philadelphia; l'unico ponte sul fiume è romano e, sebbene dirìito, 
è l'unica risorsa per gli abitanti quando il fiume è in piena. Un po' 
discosto dall'abitato, tra il verde, è il bello edificio dell'ospedale ita­
liano gestito a cura dell'Associazione Italiana per i MissionarI. 

. Sull~ falde orientali del monte Khogia, a 835 metri d1 altiturline, 
è il centro di es-Salt; esso sembra arrampicarsi su tre coJljne, su una 
delle quali sòno ancora i ruderi di un'antica fortezza. I !:tuoi dintorni, 
grazie al terreno montuoso ed alle abbondanti acque, sono ricchi di 
vegetazione; la vite è la coltura predominante, l'uva che vi si pro­
duce è fra le più pregiate e la sua esportazione è un'ottima risorsa 
per l'economia dei paese. Ad es-Salt affluiscono i mercanti della Pa­
lestina e d~lla Siria per gli scambi commerciali poichè una buona 

1 straqa la collega con Nabulus, importante centro palestinese. 
Maan, ad occidente della ferrovia higiazzena, è un piccolo vil­

laggio su un'altura (1080 m.), protetto sul lato meridionale èd orif.n­
tale da un uadi, ricco di campi e di giardini irrigati dalle acq11e di 
una sc,rgente. Ha dei pozzi, una grande vasca per abbeverare il be­
stiamP, ed abitazioni stabili, costruite con mattoni crudi. Il villaggio 
è diviso in due parti, l'higiazzena e la sir~ana, l'una distante clall'ai­
tra 3 km. e ciascuna abitata da 4 tribù. 

Esh-Shobek (1330 m.) sorge sulla sommità d'una collina e vi si 
accede per una sola strada. L'edificio più importante è una costru­
zione antica, forse una fortezza, con torri massiccie ricche d'iscri. 
zionj. A sud s1 trova un pozzo, che mette capoad una sorgenti". 

. Petra e Gerash, un tempo riccfie città carovaniere, oggi non 
.sono altro che poveri villaggi. A testimoniare il loro antico splen­
dore, rimane là maestostià delle rovine, che rendono i luoghi assai 
inten~ssanti dai punto di vis_ta archeologico e turistico. 

Petra, situata a metà strada tra il Mar Morto e il Golfo di e!"'. 
,Aqaba, nel IV secolo a. C. ricchissima capitale del regn,J nabateo, 
era il grande emporio dei prodotti provenienti da Oriente (I). Lo 

(I) Chi per primo ci diede una breve descrizione delle rovine della città fu il 
famoso viaggiatore svizzero BuRCKHARD .nel 1812; lo seguirono dopo 6 anni due uf­
ficiali della marina inglese IRBY e MANLES (Travels .. through Nubia, Palestine and 
Syria in I817 and. 1818. Londra, 1823) e nel 18:;;8 i francesi L. LABORDE ed A, LI· 
NANT (Voyage de l' Arabie Pétrée. Parigi, Giard, 1830-3). Fu solo nel I846 che la 
zona destò l'attenzione di un archeologo, il francese A. Due de LUYNES (Voyage 
à'exPloration à la Mer Morte, à Pétra et sur la rive gauche du l:Jurdaini. Parigi, 
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spettacolo che essa ora offre al viaggiatore è più unico che raro. Il 
territorio in cui·sorge è prettamente vulcanico; montagn,~ caratted­
stiche per il loro colore rossiccio si estendono a quime, sporgenti 
con fantastiche masse, belle per colore e per forma, ma as!-olutamen~ 
te sterili. Scendendo per una stretta gola, incassata tra mura roc­
ciose, diversamente colorate in rosso, arancione, viola, verde, si 
giunge alla città. Eccone la prima visione: la facciata d'un edificio 
che potrebbe essere stato uua torre sepolcrale, Q un altare; ad una 
svolta improvvisamente appare un 'altra costruzione, mcastrata nel­
la roccia e più bella della precedente, cos:tituita da due ordini di co­
lonne, delineanti delle nicchie e congiunte da portici ed archi. In­
certi si è nello stabilire se sia sta·to un tempio o un mausoleo. La gola 
si va mano a mano allargando e le pareti rocciose appaiono rive­
stite d1 tombe con portici e colonne, a due e a tre ordim, sormon- . 
tati da capitelli. Sorgono una dopo l'altra in una fila mterrotta da 
un grande teatro, alla destra del quale. vi sono altre bellissime tom­
be. Dalla roccia rossastra zampilla una sorgente. Tutto quest'insie- · 

. rn&- di edifici è esterno alla città dei vivi, la quale sorgeva in un am­
pio cratere. L'wtrata alla città vera e propria è segnata dagli avan~i 
_d'una costruzione, forse un arco o una porta ornamentale. Petra 
era attravesata da una via principale, seguente il corso dell'uadi 
Mt'.ìsa; lungo questa strada, sparsi nella conca, si elevano antichi 
templi, edifici pubblici, mercati, case. 

Mentre Petra si trova nella Transgiordania meridionale, in quel­
la settentrionale, nel bacino del fiume Yabbòk, ad una cinquantina,\ 

-. di chiiometri a nord di Amman, si trova Gerash, fiorente città nel I 
e Il scc: dopo Cristo (2). L'ingresso meridionale e quello settentrio­
rn~le è segnato da due archi di trionfo. La città è cinta da mura, che 
si estendono jn modo da comprendere un grande tempio e il teatro. 
Fuori delle mura vi è una grande piazza, da dove ha inizio il corso, 
che era fiancheggiato da 500 colonne (ora ridotte ad appena 70) e 
da bellissime costruzioni. Venendo da sud s'incontra per prime, un 

Bertrandf 1871-6). Cominciarono poi ad apparire le pubblicazioni del MusIL, · del 
DoMASZEWSKY e BRONNOW (Die P:rovinc.a Arabia. Strasburgo, Trubner, 1904-9); 

. dei Domenicani 'di Gerusalemme. Ma nessuno scavo venne fatto fino al 1920. In 
quell'anno una società che aveva di mira lo studio dell'archeologia petrea, con a 
capo G. HoRSFIELD e la Signorina A. CoNWAY iniziò gli scavi, ma 11 lavoro durò 
appena un anno (Histo:rical and topog:raphical notes on Edom. Geog:taphical Jotµ'­
nal, LXXVI, 1930, pp. 374-86). In quel breve periodo vennero scoperte riellc cera­
miche strane, ma ben databili, che potrebbero gettare una luce più certa sulla data 
da assegnare agli edifici più importanti e alle tombe (Sela-Pet:ra, the Rock of Edom 
and Nabatene. Quarterly of the Department of Antiquities of Palestine, VII, 1938, 
pp. 1-42; VIII, 1939, pp. 87-u5 e IX, 1942, pp. rn5-204. 

(2) Qui i lavori di scavo sono stati maggiori di quanto non lo siano stati a 
Petra.· Iniziati dal prof. CoRSTANG, direttore della scuola archeologica britannica 
a Gerusalemmè, furono poi continuati da HoRSFIELD (del quale si può vedere la 
Official Guide to Je:rash. Gerusalemme, Departmént of Antiquities, 1933), col­
l'aiuto prima della scuola britannica, poi dall'Università cli Yale e dalla scuola­
americana di ricerche orientali a Germ,alemme. 
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· ninfeo, costruzione· a tre piani, rivestita qi marmi, con p.icchie e 
statu.e; in distanza appare un bellissimo tempio dedica.to alla dea 
Artemide, protettrice di Gerash. Il tempio è in completa rovina e 
qodici soltanto sono le colonne che rimangono al loro posto, men-
tre le altre giacciono al suolo. . . · 

Come a Petra anche a Gerash, oltre alla città dei vivi rimangono 
ancbra le tracce di quella che, era la città dei morti, ricca di sarcO:. 
fagi, piramidi a gradini, tombe tagliate nella roccia. Sono questi 
i primi monumenti che s'incontrano quando si entri a Gerash dal 
Nord, venendo cioè qa Damasco. Fra le tombe sorge un grandissimo 
serbatoio dove vanno a confluire molte sorgenti. Presso il serbatoio 
vi è una ·terrazza con ~n teatro, capace di mille spettatori. 

Quando Gerash da pagana divenne cristiana, molti edifici ven­
nero trasformati in chiese cristiane. Quelle del primo periodo non 
sono affatto da porsi in confronto per l;i bellezza coi mausc,lei pa­
gani; invece quelle sorte nel periodo di maggiore fulgore del Cri­

-stianesimo e precisamente nel V e VI sec., sono d'una bellezza arti-
stica veramente maestosa. Basterà ricordare la grande cattedrale-di 
Teodoro Stratelates (così chiamata dal suo costruttore), la quale sor­
ge su un piccolo tempio pagano. Molte altre chiese rinvenute du­
rante gli scavi .sono con ogni probabilità del periodo giustinianeo, 
chiese ricche di mosaici sulle pareti, sui soffitti, sui pavimenti. 

. La conquista mµsulmana abbattutasi sulla regione non sembrò 
· disprezzare tante bellezzé e non le distrusse, ma lasciò che le di­
struggesse o le seppellisse il -tempo. Ma il tempo non ha distrutto o 
seppellito tutte le rovine: colonne, archi, tombe, teatri sono ancora 
lì a testimoniarci quanta ricchezza, potenza, bellezza sia esistita in 
lontani tempi in questi luoghi circondati da sterili qeserti, dove oggi 
ree-na qU:asi sovrano il silenzio. 

ASPETTI ECONOMICI. - La Transgiordania è in prevalenza un 
paese agricolo, che potrebbe raggiungere prosperità e benessere, se 
venisse messa a coltura la sua vastissima area utilizzabile. :B colti­
vata invece solo una piccola parte, che da un esame intrapreso nel 
1933 risultò approssimativamente di 4,6 milioni di dun.1m, pari a 
4.6oo kmq. Pur non essendo stato fatto nessun altro computo del­
l'area coltivata, è da ritenere che attualmente la superficie superi i 
5 mila kmq., poichè da quell'anno il coltivatore ha esteso la sua at­
tività verso sud, su territori usati da secoli esclusivamimte per pa­
scolo. 

Non è certo facile stabilire con precisione fino. a qual punto pos­
sa estendersi la possibilità di .coltivazione, paichè non è solo il fatto­
re suolo che bisogna prendere in esame, ma anche la possibilità di 
irrigazione e soprattutto le attitudini degli abitanti nel campo agri­
colo. Ricordando però lo sviluppo del gaese nei tempi antichi si 
può presumere che almeno 8 mila kmq. sarebbero atti ad esser col-
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ti vati. La rìpartizione del terreno coltivato e coltjvabila risulta ·.i. 
seguente: 

Area coltivata (1933) Area"coltivahila Area totale · 

i n e h i I o m • t r i q u~a d r a t i 

Ghòr 300 400 .550 
Regione· collinosa :zooo 3800 ._6700 
Altipiano :z300 4000 5250 
Hasma .5000 
Steppe e deserto - 7.a.500 

Tdta.le 46oo . 8200 go.ooo 

Il compito di estendere l'area coltivabile non.risulta facile, per­
chè il terreno· richiede un lavoro preliminare per il quale occorre 
capitale pubblico e iniziativa privata, cose entrambe in difetto in 
Transgiordania. Qualche tentativo. è stato tuttavia fatto : nel 192a 
il Governo decise di spartire dei terreni nel el-Fedain a gente stra­
niera e. cioè a1 Moarabiti residenti a Giaffa ·ed a gente di Tripoli 
residerìtea Caif~. Ma, seJ?bene la terra fosse stata data loro .gratui:. . 
tamente 'iW, esente da tasse per 5 anni, questi gruppi non l'hanno 
mai occupata, perchè divisi e disorganizzati. Gli Ebrei, che sareb­
bero capac,i di provvedere ai fondi necessari per uno sviluppo agri­
colo su vasta scala e che realmente vorrebbero e potrebbero lavo­
rare con l'esperienza agricola acquistata in Palestina, nE sono forte­
mente ost;,i.colati per i dissensi sempre esistiti con glj Arabi, i quali 
vedono poco di buon occhio che le terre steppiche vengano utiliz-
zate per l'agricoltura. . · 

Una risorsa di grande uti~ità per l'incremento e lo sviluppo agri­
colo potreb.be essere l'uso delle acque correnti per l'irrigazione. Co­
me si è visto, la Transgiordania non è priva di corsi d'acqua peren­
ni, la cui portata annua è stimata di 282 milioni di mc. Questa 
cifra non comprende il fiume Yarmuk (48o milioni di mc.) e il Gior-, 
dano, le cui acque appartengono alla Transgiardania soltanto in 
parte. Disgraziatamente la maggior parte ·dei corsi d'acqua scorre 
in profonde valli, per cui sono scarsamente impiegati per l'irriga­

. zione. Dei· 5 mila kmq. di terreno coltivato, soltanto 26o sono irri-
gati, area che per la maggior parte trovasi nella valle del Giordano. 
Senza dubbio con l'ampliàmento e il miglioramento del sistema di 
irrigazione si potrebbero ottenere già in questa zona, grazie anche 
al clima favorevole, una maggiore varietà e quantità di raccolti. I 
sistemi impiegati sono invece ancora primitivi, i canali di terra cruda 
·usati su terreni scoscesi e in petidio si rompono facilmente, l'acqua 
svia dal suo retto corso e scorre inutilmente, nè mancano i danni pro:.. 
vocati da discordie ed invidia. . 

Prima cosa da attuare sarebbe un controllo vero e proprio del 
sistema d'irrigazione già esistente con il duplice obiettivo di effet­
tuare una migliore distribuzione del!~ acque e una diminuzione di 
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sduplo attraverso la filtrazione. Per quanto riguarda il primo punto 
una legge fu tracciata nel 1938 col proposito di dare un. maggiore 
assestamento alle acque e di con·trollarne la distribuzione con l 'ìm­
piego di macchinari, ma non venne approvata dall'Assemblea legi­
slativa. Per quanto riguarda il secom:lò punto, dal i937 al '39 in 
parecchi schemi governativi si è presa in esame la questione (tra 

. cui quello concernente una derivazione dei canali del fiume Yarmuk 
e il controllo dell'acqua dell'Uadi el-Ara:b e Ziglab) ma la loro ese­
cuzione non è stata effettuata, sebbene la spesa sarebbe stata relati-
vamente bassa. · 

La posizione del Giorqano, che scorre a breve distanza dell'area 
coltivabile del Ghòr, suggerisce in mcxjo manifestò l'uso delle sue 
acque per irrigazione. Ma la profonda spaccatura in cui le acque 
scorrono non le rende facilmente utilizzabili. per tale scopo. L'unico 
metodo da impiegarsi è quello del pompa!llento, metodo già attuato 
in quei punti dove il dislivello è più basso: quattro pompe che per­
mettono di irrigare 4.300 dunam di terra, sono infatti già in futtzio­
ne. Vastissime altre aree rimangono però all'asciutto perchè situate 
ad altezze di oltre i roo m. L'acqua da esser pompata dovrebbe ve­
nire prima incanalata per un tratto relativamente lungo il che au­
menterebbe mol·to le spese. Però è bene osservare in proposito che 
un'area di roo mila dunam da irrigarsi presso il ponte Ailcnby era 

. stata affittata pur essendo il dislivello di roo metri e la distanza da 
superare per il trasporto dell'acqua in tubi, di 3 km, IUavoro di 
installazione della tubatwa era. stato iniziato, ma fu mterrottò per 
le agitazioni verificatesi in Palestina. 

Recentemente è stato suggerito che le acque q.el Giordano po-
. trebbero esserè impiegate su vasta scala con un metodo che sembra 

aver la possibilità di render facilissimo il pompamentu sia ad alt~ 
che a bassa altezza. Il Lowdermilk, l'ideatore, si proporrebbe la 
deviazione di tutta l'acqua del Giordano e dei suoi affluenti per mez­
zo di canali aperti o di condotti chiusi attorno ai declivi e alle pia-

. _nure della valle del Giordano. Il progetto ha sollevato _un conside­
revole interesse sia in Palestina che in Transgiordania specialmente 
neglì ambienti sionisti ed è ora alla discussione di esperti tecnici ed 
economici. · 

Nella zona collinosa e nell'altipiano le possibilità per lo svilup­
po dell'irrigazione non sono cosi grandi come nella vaile del Gior­
dano; ivi si potrebbero solo migliorare i metodi poichè le acque sgor _ 
ganti da centinaia di sorgenti sparse su una vasta area, sono già uti­
lizzate per l'irrigazione. L'utilizzazione dell'acqua per pompamento 
è qui attuata solo.in pochi luoghi, uno dei quali è a Maan, dove im­
pianti di pompe provvedono all'irrigazione di giardini e campi di 
ortaggi. ~ stato proposto di ricercare nuove sorgenti specialmente 
in quelle parti del piano e fiielle colline meno favorite da corsi peren­
ni, ma per poter giudicare delle possibilità esistenti bisogna atten- . 
dere il risultato delle ricerche geologiche ed idriche. 
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A!tro metodo per l'irrigazione potrebbe essere quello di imma­
gazzinare l'acqua in serbatoi, metodo che doveva essere largamente 
usato dai Romani, perchè antichi serbatoi si trovano ancorà in molti 
punti di tutto il paese. Le opinioni sui vantaggi economici offerti 
da questo sistema sono varie; M. G. IONIDES (Report of tke Water 
Resources of Transjord'1n an.d' tkeir Development. Londra, -1939, 
p. 247), crede che l'immagazzinamento delle acque non può essere· 
intrapreso su vasta scala, per cui il vantaggio che se ne potrebbe! 
ottenere sarebbe eguale a quello raggiunto dal contadino che, fisso 
suJ terreno da cuj ricava i mezzi di sussistenza, scavasse o rimettesse 
in efficenza una cisterna per suo proprio uso. C. S. JARVIS (Soutkern 
Palesti,ne and its possibilities fo,r setilement. « J ournal of the R. 
Centrai Asian Society u, voi. XXV, 1938, p. 211) è invece dell'opi­
nione che se venisse ricostruito anche soltanto metà dell'antico si­
stema d'irrigazione romano, sarebbe facile trovare spazio per altri 
100 mila ab. 

Si può concludere con l'affermare che nella valle del Giordano 
l'intera area coltivabile è irrigabile a condizioni vantaggiose; nella 
regione collino~a e sull 'àltipiano le possibilità di ìrrigazione sono 
pù modèste, ma ancora sufficienti a far salire la cifra del territorio 
irrigatò da 26o mila a oltre mezzo milione cli dùnam, area che sa­
rebbe d~ponibile per una coltivazione intensiva e che costituirebbe 
un importante fattore per il miglioramento delle condizioni di vita 
del paese. 

AsPETrI ECONOMICI. - L'occupazidne prevalente degli abitanti 
è la coltivazione della terra poichè, come si è visto, j1 paese offre di­
screte possibilità agricole. Tolti i, generi di lusso, èome zucchero, 
tè e caffè che vengonp importati, la produzione degli altri prodotti 
agricoli è sufficiente al paese, pur restando di gran lunga inferiore· a 
quella che potrebbe dare. Tracce di antiche terrazze esistenti iri più 
luoghi dimostrano che nel passato le aree a coltura erano più diffuse. 
Vaste estensioni sono poi riservate al pascolo. Le condizioni clima­
tiche risultano diverse da zona a zona e come conseguenza .anche le 
possibilità di coltura cambiano. 

Il primo posto tra le piante coltivate spetta ai c e re a 1 i . La 
coltivazione del frumento e dell'orzo in inverno e quella del miglio 
in estate sono le principali attività del contadino, la cui prosperità 
dipende interamente dal successo o meno del raccolto. Appunto per -
questo nelle contrade settentrionali c'è la tendenza di associare al 
frumento qualche altrà coltura. L'area riservata al frumento si esten­
de su 14 mila kmq., con prevalenza nel distretto di Agl(ln (7200 
kmq.) e nel Belga (4 mila kmq.). La produzione media si aggira su 
1.25i.ooo q.li. Segue l'orzo (5 mila kmq. di superficie e 586 mila 
quintali) e quindi il miglio (950 kmq~ e 45 mila q.li) . .B da ritenere 
che sotto il dominio turco i raccolti medi fossero su per giù equiva­
lenti. Piccole quantità di cereali, eccedenti al fabbisogno della Trans-
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giordania, vengono smerciate in Palestina. Cura dello stato è quel­
la. di migliorare la qualità dei cereali seminati. 

.· Segue per importanza la coltura qelle leguminose: lenticchie 
(85-go mila q .!i), fave e piselli e quella delle verdure (pomodori, ce­
trioli, ecc.), che vengono esportate in parte verso -la Pal~stina. 
Aglun ed il Ghòr sono i centri principali di coltivazione. Buone 
prospettive presenta la coltura ,qei poponi. 

Nella zona collinostt l'area coltivata a vigneti si estende per 
So-go mila ha. e dà luogo alla produzione di 240 mila q .li d'uva; 
pregiati .sono i raccolti specialmente nelle zone di AgiOn e qi es­
Salt. Appena il 15 % de_l raccòlto è destinato alla vinificazione, il 
resto v_iene consumato allo stato fresco o secco. Nelle regioni setten­
trionali viene praticata la coltura dell'blivo; le piante sono circa 
mezzo milione con una produzione; nelle annate di buon· raccolto, 
di 10 mila quintali di olive. Circa il 10% del raccolto viene consu­
mato alto stato di frutta, il resto è impiegato per far olio. Nelle valli 

· che mandano le acque al Giordano; nei luoghi protetti dal vento, si 
son fattj dei tentativi di coltivazione di alberi da frutta (melograni, 
albicocchi, mandorle, cotogni), mentre nei posti più bassi condi­
zioni favorevol-i presenta la banana, là dove è possibile l'Irrigazione. 
I~j è possibile pure la coltura degli agrumi. La coltivazione del ta­
bacco, che ha avuto inizio sperime~talmente nel 1926, d1ede··nel 1929 
una produzione di 118o q .li; oggi qai 700 ai mille quintali vengono. 
prodotti nelle regio.nj di es-Salt e di Amman, su un'area' che nel 
1943 ha raggiunto 2550 ha. Nella valle del Giordano si colth .. ano 
piccole quantità di tabaccò (Tombac), destinato a esser fumato coi 
narghilè. Tra le piante industriali merita qi essere ricordato anche 
U · sesa.mo, che in alcuni luoghi si coltiva in rotazione col frumento. 
Esso richiede però numerosa manodopera. Piccole quantità di som­
maco, utilizzate per la concia delle pelli; venivàno spedite negli anni 
normaii verso l'Italia. 

L' a 11 e va me n t o de 1 · bes t i a me ha maggiore im­
portanza che in Palestina. Pecore e capre sonò alleyate. dai:nomadi 
e dai seminomadi. Nei mesi invernali e primaver}li, gn,zie alle ab­
bondanti .precipitazioni esso si· svolge senza difficoltà, dato che an­
che il deserto si copre in più luoghi di. erbe da pascolo, mentre nelle 
altre stagioni, quando la vegetazione è molto scarsa, il gregge sof­
fre spesso la fame, perchè il foraggio non basta. Durante gli anni 
di grande siccità i greggi diminuiscono perciò di almeno un decimo 
rispetto alla consistenza normale, che è valutata in 312 mila capre, 
200 mila pecore, 50 mila bovini, 6 mila camm~lli, 6400 cavalli. L'al­
levamento degli animali da _cortile si presenta' favorevole e lo smer­
cio di uova e dì pollame verso la Palestina ha già una certa impor­
ta,nza. 

Le r i ·se r v e f o r e s t a I i della Transgiordanìa sono mo­
deste e appena 6150 kmq. sono ricoperti da boschi, formati per il 
56% da arbusti spinosi (scru,b), 23% da boschi qen_si, 14 % da boschi 
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ad alberi sparsi e dal 7% qa ,boschi ad alberi ravvicin~ti. Nej din.c 
torni di Gerash, come in alcÙni luoghi del distretto di Aglùn vi sono 
boschi di pino di Aleppo, che l'uomo ha. jn parte degradati. Nòrme 
protettive per difendere i boschi dagli i1'cendi e dalla .voracità delle 
capre sono state enpnate a partire dal 1933. Attualmente le princi­
pali zone forestali sono quelle del Gebel Aglén, la foresta d.i Arda 
el-Abbad a N. di es-Salt; le foreste di Aluk e di Howeisha a S.E. 
di Gerash; la foresta di Beni Hamide a occidente dj el-Kerak; la\ 
foresta di Feinan a S.0. di et-Tafi.le; la foresta di Heisbe a S. dii 
Maàn. 

Per la pesca qualche pos.sibilità si presenta per la zona che si 
a:f!accia al Golfo di el-Aqaba. 

Le i n·d u s t r i e sono in Transgiordania praticamente inesi­
stenti ed è poco probabile che uno sviluppo industriale si verifichi 
nel futuro. Invero il paese manca di tutti i requ.isitj indispensabili 
per l 'jndustrializzazione; la società è di tipo patriarcale e le atti­
vità industriaii esistenti, se-così possono esser dette, p1es~ntano un 
~aratter~ ag-ricolo e prnducono soltantq per l'us? locale.' l mulini e~ 
1 frantoi nmontano ad epoche passate e. pochi se ne sono venuti 
ad aggiwiger~ cli nuovi. Carattere industriale è andata assumendo 
ta produzione (a partire dal 1928) di bevande alcooliche, con l'im­
pianto di due distillerie in es-Salt e di una a el-Fueis, ma si tratta 
di piccole fabbriche poste in vecchie costruzioni e con impianti pri­
mitivi. L'unica industria moderna è quella del tabacco, che dà la­
voro a circa 250 persone; ad Amman esistono due fabbriche che 
conciano il tabacco e- fabbricano sigarette per uso interno. 

Non si può dire che la Transgiordania sia ricca di m i nera li; 
essa possiede però parecchi giacimenti di minerali met_allici e non 
.metallici' ed Ifa buone risorse di sali minerali nel Mar Morto, il cui 
pòssèSSo divide Ìn parti eguali con la Palestina. Tale lago interno 
contiene soprattutto clorato di potassio, di magnesio, di sodio e di 
calcio. Giacimenti di minerali di ferro esistono nelle regioni di ez­
Zerqà ed Aglùn, di rame nella regione fra Safie e Feinan, di man­
ganese nell'uadi Duna tra et-Tafi.le e Petra. 

Poco è stato pubblicato sulle ricerche sperimentali effettuate e 
sui risultati ottenu.ti per la ricerq1. del petrolio. Iniziate fin dal tempo 
della dominazione ottomana, furono riprese su larga scala dall'Irak 
Petroleum Company, principalmente ne.I Ghòr e nella regione del 
Mar Morto. Sembra che i migliori risultati. siano stati raggiunti 

· nella parte meridionale di questo ultimo. 

VICENDE POLITICHE. - La Transgiordania è assurta ora per la 
prima volta a stato indipendente. Nei primi anni del secolo XX tutti 
i paest del Vicìno Oriente e quindi anche l'odierno territorio della 
Transgiordania, erano a,ncòra sotto il dominio turco, ma già dalla 
seconda metà del secolo precedente serpeggiava in essi il movimento 
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nazi9n.alista arabo, sorto di pari passo con un risveglio· culturale e. 
poHtìco. 
· . L'entrata in guerra della Turchia a fianco degli Imperi Centrali 

diede occasione agli Arabi di partecipare al conflittò a fianco agli 
Alleati, poichè l'Inghilterra aveva accolto di buon grado l'idea del­
l'indipendenza araba. Il territorio transgiordanico, pur non essendo 
stato centro di idee e di movimenti. nazionalisti, ebbe una grande im­
portanza per la rivolta araba, in quanto fu campo di battaglia per 
l'esercito che, con a capo Faisal, lottò contro i Turchi. Partendo da 
sud, màno a mano furono òccupate el-Aqaba, le località lurtgo la 
strada ferrata (et-Tafi.le, Maan., Dera) eq infine Damasco (ottobre 
1918). Liberato dall'esercito arabo, il territòrio transgiordanico <;n­
trò dapprima à far parte di quello stato indipendente, che si formò 
a Damasco e che ebbe per-sovrano FaisaJ. Il territorio a oriente del 
Giordano, per gli accordi stipulat1 nel 1915-16 (prima cioè dell'inizio 
da parte dell'esercito arabo della campagna contro i Turchi) fra l'In­
ghilterra e el-Husein, avrebbe qovuto far parte del grande regno 
arabo indipendente vagheggiato dai nazionalisti. Senonèhè per i di­
ritti accampati dalla Francia sulla Siria, Faisal venne spodestato 
con la forza e venne cosl ad infrangersi ogni sogno di libertà per 
gli Arabi, i quali pur si erano valorosamente battuti fra le asperità 

. e t disagi del deserto, sopportando sacrifici e tormenti. 
Cori _gli accordi Leygues-Hardinge del 23 dicembre 1920, si 

venne nella determinazione di dividere il territorio ad oriente del 
fiumè Giordano in due parti :- quella settentrionale, formata. dai di­
stretti di es-Salt, el-Kerak, Amman, Irbid, Gerash e Ag'un, entra­
va nell'ambito del mandato palestinese britannico, quella meridio­
nale formata dal territorio di Maàn e dal porto di el-Aqaba, veniva 
aggregata all'Higiàz. In un secondo tempo l'Inghilterra, onde evi­
tare possibìli mtromissioni ebraiche, che avrebbero inevitabilmente 
·causato delle contese con l'elemento arabo, stimò più opportuno 

, staccare dal mandato palestinese Ja Transgiordania e farne uno stato 
autonomo. All'autonomia si giunse però gradualmente. Nel discor­
so dell'Alto Commissario britannico agli Sheikh qel paese e nel­
l'accordo di U ni.m Qais furono gettate le basi qi quello che avrebbe 
dè-vùto e.ssere il· nuovo stato, che sarebbe retto da un emiro arabo· 
e da ,un'assemblea rappresentativa. Come sovrano si offri l'emiro 
Abdalla, figlio del re el-Husein e fratello dello spodestato re Faisal. 
Le autorità inglesi non ebbero nulla in contrario e diedero all'Emiro 
il primo assenso a divenire sovrano per uh periodo di µròva di sei 
mesi, da trascorrere però sotto la direzione dell'Alto Commissario 
per la Palestina e l'aiuto di consiglieri inglesi. Questo periodo durò 

. tuttav;a oltre 11 termine stabilito. La posizione del paese non poteva 
dirsi ancora chiara, in quanto, secondo l'art. 25 del mandato per la 
Palestina, la Transgiordania avrebbe dovuto far parte del territorio 
sotto quel mandato. Non mancarono malcontenti popolari e l'Emiro 

' decise di recarsi a Londra per discutere col Ministero delle Co~ie 
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l'ordinamento dello stato. Il suo viaggio ebbe buoni frutti e la di-· 
chiarazione dell'indipendenza non si fece at~ndere: essa fu procl•­
mata i1 25 marzo del,1923 dall'Emiro, dàll'Alto Commissario per la 
Palestina e dal rappresentante britannico in Amman. Secondo tal.e 
accordo si t1conosceva dunque l'esistenza di un governo in.:iipendente 
in Transgiordania sotto l'Emiro, purchè tale governo indipendente 
fosse costituzionale e mettesse il Governo britannico in grado di 
adempiere ai propri obblighi internazionali rispetto al territorio sud­
detto per mezzo di un trattato da concludersi tra i due governi. L'ac­
cordo definHivo si fece attendere degli anni ed anche questa volta 
non mancarono malcontenti ed insistenze popolari. Il testo defini~ 
tivo del trattato fu firmato il 20 febbraio 1928 a Gerusalemme e nel­
l'aprile dello stesso anno fu emanata la Costituzione (cfr. A. GIAN­
NINI : La costituzione della Tansgi01'dania. 1< Oriente moderno », IX 
1931, pp. 117-31). Lievi emendamenti al trattato si ebbero nel 1934 e 
nel 1939. Nel maggio scorso, come si è detto, venne infine dichia-· 
rata ufficialmente l'indipendenza della regione e Abdalla mutò l'an­
tico sùo titolo di emiro in quello dì re della Transgiordania., 

. li Governò della Transgiordania ha dovuto risolvere molti pro­
blemi, sia di carattere territoriale che economico. Se nel 1936 si è 
finalmente determinata la linea di confine col territorio del Negd e 
dell'Higiaz, linea che per non essere stata definita prima, 2veva 
cagionato non lievi perdite e disordini tra la popolazione, in quanto 
le tribù w.ahhabite spesso si erano spinte in territorio transgiorda­
nico a fare razzia (3), rimane da risolvere il problema non meno im­
portante dei territori di· el-Aqaba e Maan, sui quali accampa dmrti 
il re lbn Satld. · · . · 

Questi due distretti, l'uno posto sul Mar Rosso e unico shocco 
~l marè della regione, l'altro situato a oriente della ferrovia del­
l'Higiaz, allo scoppio della grande guerra erano domini turrh1 e 
tacevano parte del vilaiet di· Siria. Nel 1917 e nel 1918 erano stati 
strappati ai Turchi; Maan era sta·to prima amministrato provviso­
riamente da Faisal, poi, quando questi era divenuto re della Siria 
aveva incluso il territorio nella sua sfera d'influenza. El-Aqaba in­
vece, fin dal momento della cacciata dei .Turchi, era stata ammini­
strata dal Governo hascimita della Mecca. Ma, sfasciatosi i, regno di 
Faisal (1920), dei territori posti sotto la sua amministrazione il di­
stretto di Maàn, comprendente es-Shobek e Petra, non fu asse~,inato 
nè alla Francia nè all'Inghilterra, ma all'Higiaz. Sia in el-Aqaba 

(3) Oggi incursi~ni e razzie sono quasi scomparse del tutto grazie anche alla 
costituzione, per opera del generale GLUBB, di un esercito formato da beduini, pri­
ma dediti alla razzia e al brigantaggio, detto la Gendarmeria del deserto. Essa ha 
il compito di impedire gli urti tra le tribù <li confine e di Sorvegliare l'oleodotto 
che convoglia il petrolio a Caifa. Altre forze rivolte a mantenere l'ordine nell'i.n­
_tetno sono la Legione araba, costituita dal Generale Peake nel 1924, e il Corpo 
della frontiera, costituito nel 1926 da Lord Plumer. 
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che ir:i Maan il Governo del re el-Husein (sovrano :ìell'Higiàz: e 
padre di Abdalla) stabilì una forza militare e funzionari per cu­
rarne l'amministrazione. Anche quando Abdalla divenne sovrano 
del nuovo Stato della Transgiordania, i confini con l'Higiaz· furono 
accettati de facto. Ma ben presto l'Emiro cominciò a richiedere al 
padre i due territori e l'Inghilterra non fu certamente estranea alla 
questione. Fatto sta che nel 1922 el-Husein emanava un'ordinanza 
con la quale trasferiva Maan e la sUa zona all'autorità e all'ammini­
strazione del figlio Abdalla. Il 4 mam'J del 1924 cedeva al figlio 
anche el-Aqaba. La cessione divenne legale col tratr,ito di Gedda 
del 1925, pel quale il re Ali (successore di el-Husein sul trono del­
l'Higiaz e fratello di Abdalla) rinunciava ai distretti dr Maan e di 
el-Aqaba a favore del fratello. Ma il re lbn. Saud1 attuale sovrano 
dell'Arabia Saudiana, non ha voluto fino ad ora ed a nessun costo 
riconoscere l'appartenenza dei due distretti al territorio· transgior­
danico. Tentativi di risolvere la questione furono fatti nel 1927, 
1933, 1935 e nel 1936 con scambi di vedute, di dichiarazioni e di 
note, ma la questione è tu-ttora in pendenza. El-Aqaba è oggi, per 
la sua posizione sul Mar Rosso, una base militare, navale ed aerea 
di grande importanza. 

Insoluta è anche la questione del tronco della ferrovia dell'Hi­
giàz,. che attraversa il territorio da nord a sud. L'intera ferrovia 
Damasco-Medina era stafa costruita sotto l'Impero Ottomano con 
capitali delle popolazioni musulmane, non soltanto dell'Arabia, ma 
anche dell'India, della Cina e dell'Egitto, poichè essa aveva lo scopo 
religioso di trasportare pellegrini musulmani che si dirigevano alla 
Mecca. Nel 1902 era terminato il tronco Damasco-Amman, nel 1904 
quello Amman-Maan e nel 1907 l'ultimò tratto fino a Medina. Que-" 
sto, passante per il territorio higiazeno, fu molto danneggiato du. 
rante la ritirata deU 'esercito turco, tanto da essere completamt-nte 
abolito nel 1925. La ferrovia, in quanto costruita col denaro dei Mu­
sulmani.., fu costitui,ta waqf, vale a dire avrebbe dovuto_ essere un 
bene inalienabile di questi, senonchè allo sfasciarsi dell'Impero Ot­
tomano, le Potenze europee che si erano insediate in Siria, Pal.esti-

. na e Transgi.ordania si appropriarono ciascuna del tronco di ferro­
via passante per il propriq territorio. 11 tratto transgiordanico Dera­
Maan (km. 465) venne amministrato da11'Inghilterra. I Musulmani 
hanno 1:entato parecchie volte di sollevare la questione della loro 
ferrovia in conferenze e congressi, ma ogni loro tentativo fino ad 
oggi è rimasto vano. 

Un altrn problema di particolare importanza è quello della se­
dentarizzazione dei Beduini. Dei 350 mila abitanti complessivi della 
Transgiordania più della llletà sono Beduini ed essi hanno ·conti­
nuato a vivere e ad agire tome vivevano ed agivano dai tempi più 
antichi. Dopo la Grande Guerra però il vastissimo deserto sul quale 
essi avevano piena libertà di muoversi, di cercare il pascolo e l'ac• 
qua per il gregge, fu diviso in zone appartenenti a stati diversi : 
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Siria, Transgiordania, Arabia Saudiana e Iraq. Sorsero quindi com­
plicati problemi : i Beduini non possono varcare i confini per cer­
care, nei periodi di siccità, zone meno colpite allo scopo di salvare 
cammelli e pecore, per cui vi è la necessità di indurre il Beduino a 
lasciare la vita nomade e a diventare contadino. Probìema invero 
non rnolto facile, nè da potersi attuare dall'oggi al domani.· 

Il problema in Transgiordania assume particolare importanza. 
In questi ultimi anni ad es-Salt una vasta estensione di terreni è 
stata frazionata in piccoli lotti e ceduta a varie famiglie per la col­
tivazione. Il vincolamento dei nomadi alla terra non significa solo 
trasformazione fondiaria, ma comporta intime trasformazioni psi-. 
cologiche che non è facile attuare in una generazione. Si nota così 
il cu'rioso fenomeno di nomadi divenuti sedentari e proprietar; di 
terra che vivono nel loro fondo, ma accampati ancora nelle tende, 
mentre usano le casette di pietra, assegnate loro dal Governo, sol­
tanto per conservare il grano e spesso assoldano contadini veri e 
propri per lavorare la terra, preferendo errare .nel deserto e con­
durre jl gregge al pascolo. Però dei risultati si s!mo già ottenuti-. 

/L.'EPSTEtN (The Beduins of T,ransjo1dan. « Journal of the Centrai 
Asian S-ociety », XXV, 1938, pp. 228-36) accenna alla caratteristica 
trasformazione sublta dalla tribù dei Beni Sakhr, che dal più asso­
luto nomadismo sono passati gradatamente all'agricoltura; tale tri­
bù non è origrnaria delta Transgiordania, ma, venuta dall'Higiaz, 
si è stabilita nelle terre tra Ammàn e Madaba. Dopo la grandf' guer­
ra molti sheikh si affrettarono a comperare terreni ed 0ra essi pos­
siedono 24 villaggi, la cui terra è tutta coltivata, Al contrario i com­
ponemì la· tribù degli el-Huweitat, abitanti le regioni <;I.i Maan e di 
el-Aqaba presso et-Tafile e la fertile e vasta piana di esc-Scera nel­
l'Edotn, negli antichi tempi erano contadìni e circa 170 anni fa 
avevano formato un 'economia mista : allevavano pecore, capre, cam­
melli e coltivavano la terra. Poi due sheikh guerrieri (Awda Abtt 
Tayih e Atan ibn Giazi) si ribellarono trascinando I 'intera tribù ad 
abbandonare i campi ed a vivere di razzia e brigantaggio. In tal 
modo essi poterono acquistare un grande numero di cammelli e. dive­
nire una delle tribù più guerriere dell'Arabia settentrionale del de­
serto di Siria. Soltanto da poco più di dieci anni gli Huweitat sono · 
tornati all'agricoltura. Ma Epstèin ci dice che la condizione econo­
mica degli agricoltori della Transgiordania è molto misera. Dalla 
coltivazione della terra essi non ricavano i mezzi sufficienti per vi­
vere. Il Governo dovrebbe preoccuparsi di introdurre moderni mezzi 
di coJ.tivazione e dar loro una maggiore assistenza. Per Epstein le 
tribù transgiordaniche vanno verso una sempre ,più crescente _ _po­
vertà. Epstèin è però sionista. 

Il maggiore Glubb (The economie situat{on of the T1a1+s-jardan 
Tribes. « Journal of the Centrai A.sian Society », XXIV, 1939, pa­
gine 448-58), ci presenta un quadro della situazione del tutto diver­
so : secondo questo ufficiale inglese, evidentemente filoarabo e con-
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tratio ai progetti di invadenza ebraica, il beduino tr_ailsgiordano 
dopo la grande guerra ha miglioratodi molto la .sua condizione eco­
nomica. Molti nuovi metodi di agricoltura sono stati inttodotti per 
la coltivazione dei campi, un numero considerevole di trattrici mec- . 
caniche e di aratri sono entrati in uso e l'area coltivata è stata estesa 

' fin nel deserto. Prima della guerra, le esportazioni e le i.mpor_taaioni 
in Transgiordania erano molto scarse a causa di mancanza cii sicu­
rezza pubblica e di comunicazioni << ora che il paese è aperto al traf­
fico - dice il maggiore Glubb - molto denaro affluisce 1nel paese, 
e molti lussi, prima sconosciuti, sono praticati dai beduini: ·bevono 
il té, il cognac e usano l'autocarro invece del cammello n. Egli af­
ferma che, nirntre net tempi passati i movimenti delle tribù erano 
rigidamente limitati dal timore di attacchi da parte del1e tribù guer­
riere armate, ora che il deserto è sicuro, le -tribù possono vagare li­
beramente. per tutto il territorio arabo senza timore di molestia. E 
non soltanto gli uomini delle tribù, ma anche i contadini possono 
attraversare il deserto e andare a vendere i loro capi di bestiame nel­
!' Arabia Saudiana. 

Il Glubb è dell'opinione che l'introduzione di un capi-tale stra­
niero in Transgiordania, come soccorso alle tribù, non benefiche­
rebbe gli uomini delle tribù stesse perchè esso, anche se desse loro 
una crescente prosperità finanziaria e< getterebbe un popolo sorriden­
te e semplice nell'inferno dell'odio di razza n. 

• • • 
Perchè l'Inghilterra ha voluto far sorgere questo nuovo 'stato? 

In verità non sj trattava di ridare l'indipendenza ad un popolo che 
l'aveva perduta. Mai la Transgiordania, salvo che al tempo deWan­
tico regno nabateo, ha costituito un'entità a sè: essa è stata sempre 

. un territorio legato strettamente o alla Palestina o alla Siria e di-
pendente amministrativamente dall'una o dall'altra'. Costituendo lo 
stato si mirava a questi scopi : limitare il movimento sionista che 
urtava con particolare violenza il nazionalismo degli Arabi entro i 
,confini della sola Palestina; d'altronde rimpicciolendo la Palestina 
col distaccare eia esso il territorio oltre il Giordano, la maggioranza 
araba in questo paese non avrebbe avuto più numericamente un peso 
così schiacciante e gli Arabi più bellicosi del territorio ad oriente del 
Giordano sarebbero rimasti estranei ai problemi del territorio ad 
occidente. 

La funzione prima della Transgiordania nel Vicino Oriente è 
quella di stato cuscinetto. Incastrata com'è fra Siria, Palestina, Iraq 
e Arabia Saudiana, essa ha la funzione di arginare eventuali incur­
sioni di tribù wahhabite allontanandone la minaccia dalle zone col-
tivate di Siria e Palestina. · 

Oggi la Transgiordania fa parte della Società degli stati arabi 
e il re Abdalla è delegato per il suo Paese nel Patto che la Società 
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ha firmato al Cairo nel marzo del 1945. Scopo qella Società, secondo 
l'articolo 2° del Patto, (( è di consolidare le relazioni fra gli stati 
associati e coordinare la loro indipendenza e sovranità ed esa'minare 
in linea generale gli affari e gli interessi dei paesi arabi )). 

~ possibile inol.tre, per l'art. 9° che « gli stati della Società. che 
desideranò fra di loro una cooperazione più stretta e legami più 
saldi di quanto ha stabilito questo Patto concludano gli accordi che 
vogliono per aHuare tali scopi n. Questo articolo sembra preludere 
a particolari accordi tra quegli stati arabi nei quali il Panarabismo 
aveva preso maggior piede e si era manifestata una tendenza verso 
l'unificazione comunque attuata: alludiamo all'Iraq, alla Siria, aUa 
Pa.lestina ed alla Transgiordania. In una siffatta unione 12 Trans. ' 
giordania si troverebbe in condizione di poter meglio fronteggiare 
un pericolo che la sovrasta : è questo rappresentato dall'aspirazione 
che i Sionisti hanno sempre avuto, data la scarsa estensione della 
Palestina, di poter sfociare in Transgiòrdania. Ci risulta anzi che 
negli ultimi tempi questa aspirazione ha preso maggior consistepza: 
il territorio oltre il Giordano, così scarsamente popolato e con una 
grandtl p0ssibilità di sfruttàmento agricQlo, se nuovi capitali veni~ 
sérò impiegati' ove fosse aperto alla loro attività, è una terra su cui 
vivere e trovar pace. 
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